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Ai miei figli, ai nostri ragazzi, al loro futuro

  

  
 

  

  
 

  

  
Non esistono liberatori, ma popoli che si liberano
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Scuola Viva 

  
l’esperienza di Apeiron a cura di 
Anna Malinconico
  
  


  

Scuola Viva è un programma, ora quadriennale,
ideato dall’Assessorato alla scuola della Regione Campania, attivo
già dall’ a. S. 2016/17, con l’obiettivo di mantenere aperte le
scuole in orario pomeridiano, per renderle sempre più efficacemente
presidi di cittadinanza ed inclusione. Già all’inizio Scuola Viva
si è rivelata, molta più che un’intuizione, una grande opportunità
permettendo a circa 500 scuole della Campania, soprattutto quelle
ubicate in aree maggiormente a rischio di esclusione ed evasione
scolastica, di trasformarsi in laboratori esperienziali e veri poli
culturali, anche per le fasce più vulnerabili. Dal 2016, le scuole
di ogni ordine e grado supportate ed affiancate da enti del terzo
settore hanno coltivato e rafforzato la relazione con i cittadini
estendendo il concetto di “bene pubblico”. L’Associazione Apeiron,
nata nel 1996 per proporre opportunità formative in vari ambiti ha
affiancato molte scuole nella individuazione di proposte e
programmi da inserire nel variegato mondo di Scuola Viva. Dal 2016
ad oggi “il cantiere delle idee” di Apeiron ha progettato e
realizzato circa 8400 ore di attività formative laboratoriali
riproponendo vecchi mestieri, dalla ceramica al legno, al teatro,
al canto ballo, al giornalismo, fino ad attività di esplorazione
delle nuove frontiere del digitale, senza tralasciare lo sport,
introducendo l’equitazione e la vela in un’offerta educativa ed
esperienziale di ampio raggio. All’interno di questo straordinario
contenitore che ha coinvolto 400 mila studenti per circa 37 mila
aperture settimanali rivolte alla platea scolastica e al
territorio, Apeiron ha realizzato, sperimentandola in fase iniziale
e mettendola a sistema nel tempo, un’azione laboratoriale, definita
genitorialità. Il presupposto da cui si è partiti è che mai come
oggi, occuparsi di minori, senza “farsi carico” degli adulti di
essi responsabili, sia un non senso. Cosicché dal 2016, in ogni
scuola partner di Apeiron, sono stati dedicati laboratori al
rinforzo della genitorialità, rendendo protagonista una platea di
circa 560 genitori, affiancati dai docenti con l’obiettivo di
occuparsi del benessere dei minori mettendo in discussione il
proprio agire. Anche questo è, ed è stato 
Scuola Viva, una straordinaria palestra di vita
che realizza l’incontro di mondi differenti. 
  
Nella progettazione condivisa con l’Istituto d’Angiò, Apeiron ha
inserito, un laboratorio finalizzato alla costruzione di un
percorso di cittadinanza attiva, interpretandone l’attuazione in
maniera originale e permettendo la stesura a più mani di una
edizione speciale della nostra Costituzione a cui viene dedicata
questa pubblicazione inserita nella collana “I Quaderni di
Apeiron”. Prima di augurare a tutti “Una sana e robusta … lettura”
ringrazio con affetto, Lucia Fortini, assessore alla scuola della
Regione Campania che ha ideato e curato questo straordinario
programma di inclusione.
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Sabato pomeriggio, mese di marzo, la primavera è alle porte. Non fa
più freddo, ma non fa neanche caldo.

  
Tra poco arriveranno le belle giornate e con esse le grandi
passeggiate con le bici all’aria aperta. Arriverà aprile e il suo
dolce dormire.
  
Arriveranno i pomeriggi assolati, i primi weekend, le prime
scampagnate fuori porta, la villa comunale di venterà una
Babilonia. 
  
Come lucertole ci metteremo al sole e la casa diventerà un luogo
dove mangiare e dormire; si starà per strada, si giocherà al
pallone, si andrà al mare. È ancora presto, come dicevo non fa più
freddo, ma non fa nemmeno caldo. L’atmosfera è quella da Sabato del
Villaggio, ma più casalingo.
  
  


  

  
Il sabato del Villaggio

  
  


  
Il sabato del villaggio è una poesia composta da Giacomo
Leopardi nel 1829 (durante il suo ultimo periodo trascorso a
Recanati) e pubblicata nell'edizione dei Canti del 1831.
  
È un quadro di vita paesana un sabato sera, una fervente attesa
del giorno festivo all'indomani, destinata a rimanerne
profondamente delusa; con questa suggestiva allegoria Leopardi
illustra la sua visione del piacere, secondo la quale la gioia
umana si manifesta nell'attesa di un piacere irraggiungibile, ed è
pertanto fugace ed effimera.
  
  


  
Si sta in casa, si guarda la TV, si naviga con il pc: Internet,
la più grande invenzione del secolo scorso.
  
Sicuramente quando Vinton Gray Cerf insieme a Bob Kahn crearono
internet per il Ministero della Difesa degli Stati Uniti, non
avrebbero mai potuto immaginare che quanto da loro creato sarebbe
diventata un’enorme comunità mondiale. Una diffusione diventata
inarrestabile, cresciuta a macchia d’olio tanto che nel 2001 è
stata coniata la definizione di Nativi digitali, con la quale si
indicano coloro i quali che sono nati dopo il 1985. Perché
quest’anno? Perché il 1985 è l’anno in cui i computer sono iniziati
ad entrare in modo preponderante nelle case.
  
Anch’io sono a casa con i miei due “mostriciattoli”. Sto
discutendo con il grande, Giovanni, anzi Nanni, otto anni e tanta
voglia di crescere. Parliamo del suo primo grande amore, il Napoli.
Una passione sbocciata all’improvviso, la scorsa estate, dopo i
mondiali di calcio.
  
La discussione tra due tifosi che sognano ad occhi aperti viene
interrotta continuamente dal piccolo Giuseppe, anzi Pippo, il
fratellino di Nanni, il mio cucciolotto, sei anni e tanta voglia di
parlare, giocare e fantasticare. Anche lui dice di essere tifoso
del Napoli, ma a Osimen, Kvaratskhelia e Zielinski, preferisce
Topolino. Vuole vedere un dvd comprato pochi giorni prima. Si
tratta di Zanna Bianca, capolavoro della Disney, film visto tante
volte, ma sempre bello da rivedere: alla fine ci si commuove
sempre.
  
Siamo nel cuore della casa, nel salone, sul grande divano blu,
quello che nel weekend diventa un ring se giochiamo, gli spalti del
Maradona quando vediamo la partita del Napoli e la comoda poltrona
di un cinema quando vediamo un film. 
  
Il divano è per noi come la coperta per Linus. 
  
  


  

  
Linus

  
  


  
Linus van Pelt è personaggio immaginario della serie a fumetti a
strisce Peanuts di Charles M. Schulz; è un amico di Charlie Brown
(Charles "Charlie" Brown, chiamato Pierino nelle prime
pubblicazioni in Italia) che porta sempre con sé una coperta alla
quale è particolarmente attaccato e che è entrata nella cultura
popolare come modo di dire.
  
  


  
Siamo amici inseparabili: è parte integrante della famiglia, ci
accoglie mentre la mamma è tutta intenta a cucinare. 
  
Il sabato è un giorno speciale, perché insieme alla domenica, è
l’unico giorno in cui la famiglia si ricompone: pranziamo, ceniamo,
giochiamo insieme, guardiamo un film. 
  
È speciale soprattutto per ché Paola ci prepara la pizza! 
  
Nanni è tutto intento a capire quale sarà la formazione per la
partita di domani. 
  
Pippo continua a lamentarsi, vuole vedere Zanna Bianca. 
  
Nanni mi chiede quando lo porterò a vedere una partita al
Maradona. 
  
Dall’altra stanza si sente un rombo, sembra il motore di un
aereo: è semplicemente l’aspirapolvere che copre le lamentele di
Pippo.
  
Esiste un collegamento tra il nostro metterci sul divano e Paola
che passa l’aspirapolvere per la casa, questa cosa non l’ho mai
capita e mai la capirò. Basta sederci, basta accendere la tv, la
radio, prendere in mano un bel libro da leggere che...
l’aspirapolvere inizia il suo rombo in modo infernale. Non so
perché, ma è così. Sempre così.
  
Fin qui, quindi, tutto normale: si fa per dire. 
  
Pippo che si lamenta, Nanni che parla del Napoli, io che vorrei
vedere il Tg e l’aspirapolvere che fa rumore e mia moglie che passa
e passa per il salone facendo piroette con un’infernale scopa
elettrica. 
  
Accendo la tv, le insistenze del piccolo mostriciattolo sono più
fastidiose dell’aspirapolvere. 
  
C’è il Tg 3, è quello che vedo sempre, quando me lo fanno
vedere, per una questione d’orario. Inizia dopo pranzo e si sa
quando si mangia, soprattutto quando sei una buona forchetta,
bisogna concentrarsi, non distrarsi. 
  
La tv è accesa, Pippo continua a lamentarsi, Nanni guarda
insieme a me, non perché gli piaccia, ma per farmi compagnia.
  
Sullo schermo scorrono le immagini di una grande manifestazione,
quando Nanni…
  
«Papà, ho visto al telegiornale che tanta gente è scesa in
piazza per difendere la Costituzione. Ma che cos’è la
Costituzione?»
  
«Ma come non lo sai? È quella dei parmigiani! Quelli di Bella
Ciao, la canzone che canta sempre papà!» rispose Pippo.
  
«Non capisci niente, quello è il 25 aprile, il giorno della
liberazione dai fascisti!»
  
Divertito da questo simpatico siparietto intervengo provando a
riportare ordine alle cose.
  
«Avete entrambi ragione, adesso provo a spiegarvi con parole
semplici che cos’è la Costituzione e perché va difesa. Se vi dico
che la Costituzione è la legge più importante dalla quale derivano
tutte le altre, inizio a farmi capire?»
  
«Sì, ma…» li vedevo perplessi, dissero sì per farmi
contento.
  
«Vi faccio un esempio. Avete presente un grande albero con tanti
rami?»
  
«Sì» questa volta è chiaro che avevano capito. 
  
A volte noi adulti non ci sforziamo e quando parliamo con i
nostri figli, non utilizziamo un linguaggio adatto alle loro
esigenze. A tutto c’è rimedio basta volerlo.
  
«Allora possiamo dire che la Costituzione è il tronco, un grande
tronco; i rami sono le leggi, i decreti, i regolamenti. Insomma, la
Costituzione è il tronco di un grande albero, dal quale fuoriescono
tanti rami, che sono le altre leggi. Nella Costituzione, nel grande
albero, ci sono tutti i diritti che noi italiani abbiamo.»
  
«Ora ho capito.» 
  
Sembra convinto Nanni.
  
Chi invece, vista anche l’età, è ancora disorientato è il
piccolo Pippo che insiste: «Ma i parmigiani?»
  
«I partigiani, e non parmigiani, sono quelli che hanno lottato,
insieme alle forze alleate, per liberare il nostro paese dalla
dittatura.»
  
«Ma quella è la festa della liberazione, che c’entra con la
Costituzione?» 
  
Non mi aspettavo da parte del grande una domanda così
pertinente.
  
«Liberazione? Liberazione dalle insegnanti! Per questo allora
non si va a scuola.»
  
L’affermazione di Pippo fece scoppiare una fragorosa risata ai
due che lo guardavano con occhi teneri e pieni di gioia per la sua
ingenuità.
  
«Cosa c’è da ridete?» Pippo aveva il volto imbronciato e si mise
con le braccia conserte.
  
«Dai Pippo, non te la prendere» il fratello provava a
rincuorarlo.
  
Feci la faccia seria, anche se, questo lo devo dire, la
liberazione dalle insegnanti era proprio una bella affermazione. Si
potrebbe pensare ad una sorta di festa dello studente, una sorta di
premio per aver sopportato le insegnati un anno intero. Ma non devo
ridere, stiamo parlando di cose serie. 
  
Rimisi in ordine i pensieri e...
  
«Quella festa, quella della liberazione dalle insegnanti, viene
con il finire della scuola. Se studi tutto l’anno, per tre mesi ti
libererai dalle insegnanti e potrai andare al mare, giocare in
strada con tuo fratello, andare in bicicletta...»
  
Pippo mi interruppe e si rivolse al fratello:
  
«Hai visto? Hai visto che avevo ragione?»
  
Guardai Nanni feci una faccia un po’ strana. 
  
Volevo dire “non dire niente, è piccolo”, poi continuai. 
  
«Il 25 aprile invece, in Italia, è festa nazionale, la festa
della Liberazione. In quella data, infatti, nel 1945, i partigiani
cacciarono da Milano i soldati nazisti che la occupavano, prima
dell’arrivo dell’esercito americano, ormai vicinissimo alla città.
Per questo la festa della Liberazione è considerata la festa della
libertà dall’oppressione e dalla dittatura, ed è anche la data di
nascita della nostra democrazia. Ogni anno, quindi, in tutte le
città italiane…»
  
Pippo non fece nemmeno finire la frase che disse:
  
«E Bella ciao?»
  
«Adesso ci arriviamo. Ogni anno, quindi, come dicevo, in tutte
le città italiane, il 25 aprile si festeggia questo anniversario
con manifestazioni di piazza, discorsi e musica. Uno dei canti più
diffusi in questo giorno è la celebre melodia popolare Bella Ciao,
un canto di origine comunista, diventato l’inno della lotta
partigiana contro i tedeschi. Negli anni Sessanta, poi, questo
canto diventa popolarissimo anche fra giovani e studenti, come inno
della libertà!»
  
Nemmeno il tempo di continuare che Pippo e Nanni iniziarono a
cantare a squarciagola:
  
«Una mattina mi son svegliato, o bella, ciao! Bella, ciao!
Bella, ciao, ciao, ciao!»
  
«Vedo che questa canzone vi piace» dissi.
  
«Sì, è molto allegra» rispose Nanni.
  
«La maestra ce la fa cantare sempre...» fu il commento di
Pippo.
  
«Ma non è anche la canzone della Casa di Carta? La serie tv che
hai visto in questi giorni. Ti sei messo anche a piangere» mentre
Nanni completava la frase, Pippo iniziò a ridere e disse:
  
«Sì, perché piangevi? Per una canzone poi...»
  
«Difficile spiegarlo» dissi con i lacrimoni agli occhi, «mi
commuovo sempre quando sento quelle parole. La musica e le parole
di “Bella Ciao” sono forse le più famose lasciate dall’esperienza
dalla Resistenza. Una testimonianza importante le cui origini si
perdono e si confondono con le voci di migliaia di partigiani che,
da Nord a Sud, hanno combattuto e sono “morti per la libertà”.
Tradotta in francese, spagnolo, inglese e perfino in turco, “Bella
Ciao” è diventata il simbolo della Liberazione fin dall’immediato
dopoguerra quando, nell’estate del 1947, viene presentata al primo
festival mondiale democratico di Praga.»


  
Bella Ciao


  



Moltissimi artisti, dagli anni Sessanta in poi, hanno riproposto
l’inconfondibile motivo che accompagna le altrettanto memorabili
parole: il primo a cantarla sul piccolo schermo, nel 1963, fu
Giorgio Gaber, e da allora gruppi come i Modena City Ramblers, a
Banda Bassotti, gli spagnoli SkaP e gli inglesi Chumbawamba hanno
inserito il brano nei loro album più famosi. Ma la storia di “Bella
Ciao” è lunga, e affonda le radici in un passato molto meno recente
di quello che si pensa: le sue origini sono tutt’oggi discusse
anche se il suo valore fortemente simbolico resta immutabile. Pur
essendo diffusa e conosciuta in gran parte del mondo, sulle sue
origini gli studiosi di musica popolare sono ancora incerti:
tantissime le ipotesi sull’identità dell’autore e sulle circostanze
di composizione della musica, alcune delle quali la farebbero
risalire addirittura al Cinquecento francese o alle antiche melodie
yiddish. La natura per lo più orale del canto rende difficile
tutt’oggi una chiara e definitiva ricostruzione storica. Tuttavia,
per molto tempo una delle ipotesi più diffuse è stata quella di un
probabile legame con i canti delle mondine padane: lo studioso
Cesare Bermani in alcuni saggi sui canti sociali ha però
definitivamente accantonato questa ipotesi, dimostrando come la
“Bella ciao” delle mondine sia stata composta solo dopo la guerra
da Vasco Scansani, mondino anch’egli oltre che disegnatore e autore
di testi dialettali. Nonostante l’ipotesi mondina non sia delle più
probabili, quella sul presunto luogo d’origine del canto
sembrerebbe più sicura: la somiglianza con molti brani popolari
diffusi nel Nord Italia, derivati probabilmente a loro volta da una
ballata francese del XVI, ha portato studiosi come Carlo Pestelli
ad affermare la provenienza di “Bella Ciao” dal settentrione.
Pestelli, nel suo libro “Bella ciao. La canzone della libertà” ha
ricostruito il viaggio della canzone attraverso l’Italia
partigiana: lo studioso ci spiega come nonostante fosse diffuso da
Reggio Emilia fino all’Abruzzo della Brigata Majella, durante la
guerra di Resistenza il brano era ancora poco conosciuto dai
combattenti. Perché dunque una canzone che poco sembra aver a che
fare con l’esperienza partigiana italiana oggi è riconosciuta
universalmente quale simbolo di Resistenza? Fu soltanto negli anni
Cinquanta, a guerra finita, che la necessità di unificare le varie
anime della Resistenza trovò terreno fertile nelle famosissime
parole di “Bella Ciao”: simbolo di una lotta atemporale contro
l’invasore, meno “politicamente” connotata rispetto ad altri canti
famosi all’epoca, ma ugualmente efficace.

  



«Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la
nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i
partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove
furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la
libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì
è nata la nostra Costituzione. Queste parole di Piero Calamandrei,
uno dei padri costituenti, tornano utili quando centinaia di piazze
d’Italia si riempiono di donne e uomini, ragazze e ragazzi che
vogliono difendere la libertà e la democrazia.»

«Papà, continuiamo a cantare!!! O bella, ciao! Bella, ciao!
Bella, ciao, ciao, ciao!» il piccolo canterino è più interessato al
canto com’è giusto che sia.

«Pippo, ma mi fai capire?» il grande invece stava entrando nella
storia e voleva capire.

«Sei sempre il solito… Uffa Nanni!!!» Pippo iniziò a sbuffare e
anche con una certa insistenza.

Difficile contenere il suo entusiasmo, ma vista l’attenzione di
Nanni, dovevo provarci: 

«Cantiamo dopo, Pippo! Ora proviamo a continuare il discorso. In
quella carta, che è costata la vita di molti italiani, c’è un
programma politico di una grandezza incommensurabile. Lì dentro c’è
il lavoro, la libertà, la salute, l’uguaglianza, la legalità, la
difesa dei più deboli, la scuola...»

«Tutto in una sola cosa?» Pippo non credeva ai suoi occhi e con
la faccia di chi non crede continuava ad interrompere.

«Sì, e non solo. C’è anche altro, tanto altro. Non c’è però il
potere inteso come dominio sugli altri, non c’è il disprezzo per le
regole e per la vita degli altri, non c’è l’impunità, perché
davanti alla legge siamo tutti uguali. Se la Costituzione italiana
fosse applicata concretamente in ogni sua parte, noi oggi avremmo
un’Italia migliore, più giusta e più libera.»

«Allora per questo molti cittadini scendono in piazza per
difenderla!» Nanni era sempre più curioso.

«Sì, difendere quella carta fondamentale è un dovere. Marciare
nelle strade con la Costituzione in mano è il modo migliore per
difendere i propri diritti, per parlare davvero dei problemi degli
italiani e non di un uomo solo al comando. Ottavia Piccolo, che è
un’attrice bravissima, spiegando la sua partecipazione alla
manifestazione di oggi, ha detto che la nostra Costituzione è come
se fosse “sua sorella.»

«È nostra sorella? Noi sorelle non ne abbiamo e…meno male
eheheheh...» l’ironia di Pippo era contagiosa.

«Si fa per dire!» dissi «Non la sorellina che non vuoi…allora,
vediamo… Possiamo dire che la Costituzione è anche come se fosse
nostra figlia, nostro figlio, nostra madre, nostro fratello, i
nostri nipoti. Lì dentro ci siamo tutti noi, quelli di ieri, quelli
di oggi e quelli di domani: c’è l’unità d’Italia e quella degli
italiani. Insomma, 
LA COSTITUZIONE SIAMO NOI!»

Pippo, Nanni e Tonino cominciano a cantare a squarciagola: 

Una mattina mi son svegliato, o bella, ciao! Bella, ciao! Bella,
ciao, ciao, ciao!

Una mattina mi son svegliato e ho trovato l’invasor. O
partigiano, portami via, o bella, ciao! Bella, ciao! Bella, ciao,
ciao, ciao!

O partigiano, portami via, ché mi sento di morir. E se io muoio
da partigiano,

O bella, ciao! Bella, ciao! Bella, ciao, ciao, ciao! E se io
muoio da partigiano,

Tu mi devi seppellir.

E seppellire lassù in montagna, o bella, ciao! Bella, ciao!
Bella, ciao, ciao, ciao!

E seppellire lassù in montagna sotto l’ombra di un bel fior. E
le genti che passeranno o bella, ciao! Bella, ciao! Bella, ciao,
ciao, ciao!

E le genti che passeranno Mi diranno “Che bel fior!”

È questo il fiore del partigiano, o bella, ciao! Bella, ciao!
Bella, ciao, ciao, ciao!

È questo il fiore del partigiano morto per la libertà! 

  



  



 



Laboratorio



  



Cosa accade nel 1985?

Perché è importante quell’anno?

Perché Tonino definisce la Costituzione come un albero?

Chi sono i partigiani?

Perché il 25 aprile non si va a scuola?

Perché Bella ciao è un canto così famoso?

“Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la
nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i
partigiani, nelle carceri dove furono imprigio nati, nei campi dove
furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la
libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì
è nata la nostra Costituzione” di chi è questa frase?

Cos’è Internet? Quando nasce? Fai una ricerca.

Chi era Piero Calamandrei? Fai una ricerca

Guardi mai il telegiornale con i tuoi genitori? Prova a farlo.


                                                                
                 



Descrivi su un quaderno le notizie che hai visto e
ascoltato.
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